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Marco Agostino Amucano, Giuseppe Pitzalis~: 
Attracchi e approdi lungo l'estremità orientale 
del Golfo dell' Asinara (Castelsardo-Isola Rossa) 
Premessa 
Il mare con la sua luminosa bellezza e con la sua inquietante mutabilità 
ha sempre suscitato nell'uomo un fascino profondo, colmo di infiniti so-
gni. Da tale fascino non rimasero immuni neppure i Sardi, per i quali il 
mare era ed è un elemento fondamentale nel collegamento con la terra-
ferma. Per tale ragione, i traffici marittimi sono stati favoriti a quelli ter-
restri dando vita a numerosi nuclei insediativi lungo le coste. 
Inquadramento geotopografico 
Gli aspetti fisici della fascia costiera in esame (FIG. I) sono il risultato di 
una serie di fattori geologici e di agenti esogeni che ne hanno determina-
to 1'attuale morfologia e modellato la sua configurazione, soprattutto a 
partire dall'ultimo ritiro dei ghiacciai, intorno ai 5000 anni a.C.I. 
A partire da questo momento 1'azione di demolizione delle onde, del 
trasporto e della sedimentazione dei corsi d'acqua assume notevole im-
portanza tendendo a conferire a quel tratto di costa un profilo di equili-
brio. Esso si presenta in prevalenza a fondali bassi e sabbiosi formatisi 
durante le manifestazioni strutturali verificatesi sin dall' era cenozoica e 
nelle successive sovrapposizioni del Quaternario. 
L'ampio litorale non annovera veri porti naturali, ovvero insenature 
al riparo dai venti con fondali di discreta entità, con coste alte e rocciose. 
Questo tratto di costa risulta formato da due fosse tettoniche separa-
te da un pilastro in corrispondenza di Castelsardo, costituito prevalente-
mente da vulcaniti, dove la costa ha un aspetto alto a falesia. 
* M. A. Amucano è autore unicamente della parte riguardante Cala Ostina; tutti gli 
altri paragrafi sono di G. Pitzalis. 
I. G. OGGIANO, G.c. VIRDIS, La varietà geologica e morfologica, in Il mare della pro-
vincia di Sassati la costa occidentale. Falesie, grotte e praterie sommerse, Milano 1991, pp. 
10-36. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1345-1358. 
Marco Agostino Amucano, Giuseppe Pitzalis 
l. Rosso' 
Golfo del/' Asinara - . 
Castelsal'?o.,......." 
.~ 
/ rfu -" / ~ N Pé g~Sf 
<J ... G&, / 
e.SorSo O N A 
Fig. I: Cartina dell' estremità orientale del Golfo dell' Asinara, con il tratto di li-
torale Castelsardo-Isola Rossa. 
Il tratto successivo sino all'Isola Rossa è caratterizzato da lidi e spiag-
ge più o meno estese in prossimità di corsi d'acqua o grandi fiumi come il 
Coghinas, con pianure nate dalle deposizioni fluviali e soggette ad allaga-
menti durat;lte le piene di maggior portata2 • I lunghi tratti di spiaggia sab-
biosa, a formazione prettamente eolica, allineano nel loro retro cordoni 
di dune alti alcuni metri, oggi ampiamente sfruttati come cave di sabbia, 
soprattutto nella zona di Badesi. 
L'avanzamento della costa è awenuto con 1'aggiungersi di nuovi cor-
doni; insignificanti invece le variazioni lungo le scogliere, incise da picco-
le insenature, alcune delle quali atte a servire da approdi o porti. 
È opportuno, al fine della nostra ricerca, tentare la "ricostruzione" 
dell' assetto dell' antico litorale nei primi secoli dell' età romana. A ciò 
2. G. PECORINI, Ambienti contesi: le formazioni a lido e gli stagni, in Sardegna, 
l'uomo e le coste, Milano 1983, p. 121; A. PIETRACAPRINA, La Bassa Valle del fiume Coghi-
nas, Studio geopedologico e geomorfologico I, «Studi Sassaresi», sez. ID, Ann. Fac. Agr. 
Univo di Sassari, XXII, 1974, pp. 1-35; A. OZER, Le terrasses du Coghinas (Sardaigne septen-
trionale), Proposition de Chronologie, ivi, xxv, 1977, pp. 48-7r ID., Géormorphologie du 
versant septrional de la Sardaigne. Etude des fonds sous-marins, de la morphologie cc5tière 
et des terrasses fluviales, Thèse Doct. Se. Géogr. Fac. Se. Univ., Liège 1976. 
Attracchi e approdi lungo l'estremità orientale del Golfo dell'Asinara 1347 
concorrono diversi fattori, quali: le testimonianze archeologiche; le indi-
cazioni degli scrittori e geografi antichi; le osservazioni sul territorio con 
le sue caratteristiche e con quelle dedotte dalla cartografia e dalle foto 
aree o satellitari. 
Il quadro che nell'insieme si desume non si discosta di molto da quel-
lo odierno, se si eccettuano certi aspetti del paesaggio mutati e trasforma-
ti per l'azione continua e talvolta incisiva dell'uomo durante gli ultimi 
due millenni; soprattutto la larga distruzione del manto vegetale sponta-
neo, la trasformazione della sua composizione, la regolazione delle ac-
que, prosciugamenti e bonifiche nella piana del Coghinas3• 
Neppure la costruzione di una rete viaria in epoca romana ha sostan-
zialmente modificato la sua configurazione. Le strade in antico4, infatti, 
dati i mezzi di trasporto, erano ricavate, a giri e rigiri, per lo più sui fian-
chi dei rilievi o a continue ondulazioni sui crinali; preferiti nelle regioni 
collinari, ai tracciati nei fondi delle valli. 
Fatte queste preliminari considerazioni, si può affermare che illito-
rale tra Castelsardo e l'Isola Rossa, non fosse del tutto "importuoso" e 
che esso si prestasse agli scopi della navigazione di età romana e al traffi-
co mercantile. 
Infatti oggi, come in antico, non in ogni luogo dove sicuro è il riparo 
e facile l'approdo nasce un porto nel senso funzionale del termine. 
In considerazione anche del fatto che le imbarcazioni commerciali 
dell'epoca5, di piccolo pescaggio, potevano facilmente trovare riparo ed 
approdo sulle spiagge stesse, nelle foci fluviali o in alcune insenature del-
la costa a scogliera o tra promontorio e spiaggia. 
Nel tratto costiero in esame poterono trovare collocazione alcuni 
piccoli porti secondari, in cui venivano convogliate dal cursus publicus 
vettovaglie e alcuni generi alimentari facilmente deperibili quali bestia-
me, carne salata, lardo per l'annona di Roma6• 
Il lungo tragitto stradale, infatti, dall' Anglona sino al porto principa-
3. M. ZUNICA, Ambiente costiero e valutazione d'impatto, Bologna 1992, p. 37; P. 
BRANDIS, B. BRUNDU, D. CARBONI, Effetti negativi dello sfruttamento delle risorse idriche 
nelle aree costiere: l'esempio della Sardegna, «Quaderni Bolotonesi», XXI, Bolotona 1995, 
pp. 363-4. 
4. LIVIO, XLI, 27, 5; ULPIANO, Dig. XLIII, Il, l; SIC. FLAcco, De condicionibus agrorum, 
146,1-I47,1I La; VITRUVIO, VII, I, 2, 3: PLINIO, Nat. XXXVI, 85, 86; STATIO, IV, 40-55; G. 
RADKE, Viae publicae romanae, in RE, 5uppl. XIII, 1971 (trad. it. Bologna 1981); L. QUILlCI, 
Le strade. Viabilità tra Roma e Lazio, Roma 1991, pp. 18-31. 
5. B. FRAU, Tecnologia greca e romana, Roma 1987, pp. 3 5S. 
6. V. TETTI, Antiche vie romane della Sardegna e cursus publicus note e riferimenti to-
ponomatici, «ASS», 1985, p. 92. 
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le di Turris, non doveva essere facile, sicuro e veloce. Per cui, per obietti-
ve ragioni economiche, i navicularii di Turris raccoglievano anche le 
merci stoccate in questi porti secondari. 
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Superato il fiume Silis, che segna il confine della Romangia, l'antico. en-
troterra di Turris, ci si inoltra in Anglona. Lungo questo tratto di costa 
sino all'Isola Rossa sono state segnalate diverse emergenze archeologiche 
di epoca romana 7. 
Lu Romasinu 
Presso Punta Tramontana, poco distante dall'attuale cantoniera di Pe-
dras de Fogu, nella località detta "Lu Romasinu" nota agli abitanti di 
Sorso e Castelsardo anche sotto il toponimo di "Bidda Veccia", nel mag-
gio del 1955 fu rinvenuta una porzione di necropoli. 
il sito, già attestato in letteratura8, fu parzialmente indagato dal Chelo9. 
Tra gli altri materiali furono rinvenute cinque stele funerarie figura-
te. Nellafaccia anteriore perfettamente lisciata della stele n. 3, al di sopra 
del motivo laterale fitomorfo che campeggia ai lati della testa "a spec-
chio" incisa, è presente un complesso di segni, anch' essi incisi, in cui è 
dato riconoscere una naveIO provvista di vela. 
La rappresentazione iconografica, resa in forina semplice e schema-
tica, mostra uno scafo con albero maestro (FIG. 2) su cui è issata una vela 
quadrata, con al di sopra un' altra di forma triangolare o vela alta. 
La raffigurazione è ben lontana dai livelli tecnici delle stele di età im-
periale' quali quella di Alessandro di Mileto, il rilievo del sepolcro pom-
peiano di Naevoleia Tyche o la stele funeraria del costruttore di barche 
Publio Longidieno. 
Tuttavia essa, nella sua resa di estrema essenzialità, ben esprime il 
7. G. PITZALIS, Necropoli e centri rurali della Sardegna romana nella Bassa Valle del 
Coghinas, in L'Africa romana XII, pp. 744-52. 
8. E. BENETII, Antica villa romana tra Sorso e Castelsardo, «La Nuova Sardegna», 25, 
29-30 gennaio 1921; P. MELIS, Antichità romane nel territorio di Castelsardo (55), in «ASS», 
XXXVII, 1992, pp. 12-13. 
9· G. CHELO, Castelsardo-Tomba romana in località ((Lu Romasinu", «NSc», 1961, 
ser. VIII, xv, pp 419-27. 
IO. ID., Castelsardo-Tomba romana in località "Lu Romasinu", cit., pp. 421-2 e fig. 3; 
M.L. UBERTI, Altre stele, in S. MOSCATI, Le stele a "specchio". Artigianato popolare nel 
Sassarese, Roma 1992, p. 65, tav. XXVI, 2; S. MOSCATI, Luci sul Mediterraneo, Roma 1995, p. 
537 e tav. 168, 2. 
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Fig. 2: Castelsardo-Lu Romasinu, particolare della stele n. 3 con la raffigurazio-
ne di una nave (foto Archivio Soprintendenza Archeologica per le province di 
Sassari e Nuoro). 
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rapporto diretto del defunto, a cui la stele è dedicata, con il mondo del 
mare o con l'attività professionale che egli esercitava. Da essa non si può 
evincere se si trattasse di un operatore dedito al trasporto o al commercio 
marittimo oppure di un miles classarius. 
Il mare, con due piccole insenature idonee all' approdo, dista poche 
centinaia di metri dal luogo di rinvenimento. 
Lu Bagnu 
Sulla foce dell' omonimo rio, in riva destra, ad ovest di Castelsardo, verso 
il fondovalle di Vaddi o Vadde Cisterna, sorge il complesso di età roma-
na di Lu BagnuII , protrattosi in età medioevale12, su cui poi si è impianta-
ta la moderna borgata balneare. ~ 
Il toponimo di Vaddi Cisterna risulta pressoché un unicum in Anglo-
naI3 • La scarsa o limitata diffusione del toponimo cisterna nel territorio in 
esame deve essere in primo luogo imputabile all' esiguo numero di cister-
ne romane in Anglona, ovvero a quegli ambienti, seppure ridotti allo sta-
to di rudere, in 'grado di svolgere la funzione di conserva d'acqua. Oppu-
re alla continuità abitativa mantenuta in ville, ancora ben servite dalla 
viabilità anche nel Medioevo, in cui la permanenza della denominazione 
originaria, si va poi perdendo a causa degli accorpamenti e ripartizioni 
delle proprietà. 
Di estremo interesse risulta la conservazione toponomastica nello 
stesso ambito territoriale di Vaddi Cisterna (Valle della Cisterna) con la 
variante Bagnu (Bagno), quasi a testimoniare e a rafforzare il ruolo im-
portante di serbatoio idrico o la funzione di elemento confinario svolta 
dalle cisterne quale parte integrante del paesaggio agrario, talvolta anche 
opportunamente segnalato, come riportato nelle documentazioni redat-
te dai gromatici latiniI4. 
E. Contu, nel maggio 1953, durante un sovralluogo in quella località 
vide in un terreno di proprietà di Antonio Lorenzoni, a circa 800 metri 
dalla casa, resti di strutture in muratura pertinenti a una cisterna colma 
d'acqua. La scoperta sarebbe avvenuta durante la esecuzione di lavori 
II. MELIS, Antichità roman:?, cit., pp. 13-4; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 
752 . 
12. G. PETTI BALBI, Castelsardo ed i Doria, in «ASS», xxx, 1976, p. 189, nota 8. 
13. Il toponimo Vaddi Cisterna, IGM, f. 442 sezione III-Sedini, sezione Iv-Castelsardo, 
non risulta riportato neppure da M. MAXIA, I nomi di luogo dell'Anglona e della Bassa 
Valle del Coghinas, Ozieri 1994. 
14. De Termin., in Gromatici Veteres, I, 205; II, 6-7: terminus si transpertusus juerit, 
cisternam significato 
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agricoli, che avrebbero messo in luce «una con,duttura costruita in muro 
di pietre a malta bianchiccia mista a frammenti di trachite e a coccio pe-
sto»; alla fine di essa venne notata la cisterna colma d'acqua. Le cui strut-
ture murarie sono visibili «per un metro circa, ma pare che il vano spro-
fondi ancora per 2,50 metri circa; la muratura superiore è appoggiata a 
specie di pilastri»15. 
Le indagini non ebbero però seguito e l'area rimase a lungo dimenti-
cata. 
Recenti lavori di edilizia e di riqualificazione urbana, seguiti da inda-
gini archeologiche sul rilievo detto Lu Bagnul6, hanno consentito di ri-
prendere il discorso e di individuare parzialmente nuove strutture, so-
prattutto nelle tre traverse di via Marche. Nella seconda di esse, nella fase 
di scavo per le fondazioni di una casa di civile abitazione, è stato rinvenu-
to una forno d'epoca romana costruito in mattoni crudi essiccati al sole 
di tipo poroso. 
La struttura priva della volta di copertura si conserva per un' altezza 
di 100 centimetri ed una larghezza interna di 60; il modulo costruttivo è 
stato realizzato mediante la sovrapposizione di mattoni giallo-rossastri di 
25 centimetri di lunghezza e spessore variabile. 
Gli elementi in possesso non permettono di precisare l'esatta funzio-
ne del manufatto e se esso fosse in diretta correlazione con il vicino am-
biente termale. 
Per questi motivi, nel settore nord-est dell' area, la lettura delle pree-
sistenze antiche risulta difficile e lacunosa; tuttavia, essa permette di rico-
noscere nel contempo un vasto complesso archeologico con una serie 
stratigrafica, contenente materiali e strutture ascrivibili a partire dalla 
fine dell'Età del Bronzo al III-IV secolo d.C. 
I depositi più antichi, osservati nella sezione del tratto finale della 
traversa I di via Marche, potrebbero essere messi in relazione alla presen-
za di un nuraghe denominato "Lo Bagno" riportato nell'Elenco degli edi-
/ici monumentah ruderi e manufatti d'importanza artistica e storica ed ar-
cheologica del Comune di Castelsardo, redatto il 13 giugno 1902. 
Dai dati delle ricerche di superficie, dalle strutture murarie presenti 
15. E. CONTU, Ruderi antichi. Loc. Lti Bagnu: Castelsardo, Archivio Soprintendenza 
Archeologica per le province di Sassari e Nuoro, 27 maggio 1953. 
16. Il sostantivo Bagno, distinto da aquae, in toponomastica viene comunemente at-
tribuito, con i suoi derivati, a ogni rudere che, per dimensione e aspetto, somigli o sugge-
risca l'idea di antiche terme, ville o cisterne. Infatti, la mancata manutenzione di tali 
strutture e delle condutture per il trasporto delle acque permette alle sorgenti, non più 
incanalate, di riprendere il corso originario e al tempo stesso determina la rovina com-
pleta degli impianti. Quindi un rapporto stretto tra ruderi ed acqua. 
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e dai 19 sondaggi esplorativi, emerge un quadro ancora incompleto ma 
sufficientemente significativo per poter delimitare 1'area di interesse ar-
cheologico, in cui sorgeva un complesso di tipo residenziale che doveva 
estendersi per oltre un ettaro. Edificato in prossimità della costa, doveva 
appartenere a quella diffusa categoria di ville disseminate in piccoli cen-
tri rurali, negli scali marittimi e fluviali nonché nelle stazioni di posta lun-
go le strade. 
Di esso, per ora, si leggono distintamente soltanto le parti emergen-
tp7 del settore ovest, risparmiate dalla speculazione edilizia, che planime-
tricamente sembra vadano a inserirsi nel contesto di strutture. Restano, 
infatti, pochi spezzoni di muri in opus caementicium che non delimitano 
in maniera completa gli ambienti. 
I manufatti di cultura materiale rinvenuti nell' area coprono un ampio 
arco cronologico e documentano i vari momenti d'uso e frequentazione 
dei singoli vani. Resti di pavimenti musivi, tegole mammatae e intonaci co-
lorati dimostrano che una parte di questi ambienti erano destinati ad uso 
termale. Di un certo interesse risulta una terracotta decorata (FIG. 3), un 
manico di foculus, rinvenuta quasi integra nel saggio 8. La decorazione 
plastica ottenuta su un applique riproduce la testa di un personaggio del-
la commedia, barbata e munita di copricapo. 
Castelsardo 
il piccolo porto naturale di Castelsardd8, sorto alla foce del rio F rigiano, 
oggi ampiamente trasformato nel suo aspetto, assetto e funzione, non ha 
finora restituito probanti testimonianze di strutture archeologiche di 
epoca romana, mentre risulta ben documentata la sua funzione e la sua 
attività durante il Medioevd9. Le operazioni erano regolamentate da 
uno Statuto, composto di 244 articoli, emanato nel 1335 da Galeotto Do-
ria. Questo codice avrebbe avuto applicazione integrale sino al 1450, 
quando una parte di esso fu abolito e sostituito da nuovi e più consoni ar-
ticoli presi dagli Statuti Sassaresi. Nel luglio del 1435 fu emanato un ulte-
riore strumento legislativo denominato Ordinamento del Porto, essendo 
signore di Castelgenovese Nicolò Doria. 
Questo codice regol2IIlentava 1'attività che si svolgeva nei tre porti 
17. MELIS, Antichità romane, cit., pp. 13-4; PITZALIS, Necropo/i e centri rurali, cit., 
P·752 . 
18. PITlALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 751. 
19. S. RATI1J, Bastioni e Torri di Castelsardo, Torino 1953; P. FATIACCIO, O.P. 
FRASSETIO, M. PINNA, Castel Genovese} Castel Aragonese} Castel Sardo} Appunti di storia 
della città,Porto Torres 1990. 
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Fig. 3: Castelsardo-Lu Bagnu, saggio n. 8, terracotta architettonica (foto M. 
Piga). 
che facevano capo a Castelsardo: quello occidentale di F rusiano, con 
fondali più adeguati, quello di Mare Picinnu (1'odierna Cala Marina) e 
quello di Agustina (oggi Cala Ostina) ad oriente. 
Tra le altre cose, il legislatore obbligava ad apporre dettagliatamente 
negli appositi registri la quantità ed il tipo di merce sbarcato dalle navi, il 
porto di provenienza delle imbarcazioni in arrivo e quello di destinazio-
ne in partenza. In Sardegna solo Cagliari ed Orosei beneficiavano di un 
simile strumento, a dimostrazione dell'importanza economica che rive-
stivano gli scali di Castelsardo. 
Probabilmente diretto verso questa località, proveniente dalla Ligu-
ria, doveva essere, secondo E. Riccardi20 , il relitto del XVI secolo rinvenu-
to presso l'Isola Rossa, parzialmente indagato nel 1996 dalla Soprinten-
denza Archeologica per le province di Sassari e Nuoro. 
20. E. RrCCARDI, G. L UNARDON, Il relitto moderno dell'Isola Rossa di Trinità 
D'Agultu (Sassarz) , in Atti del xxx, I997 e XXXI Convegno Internazionale della Ceramica, 
Albisola 1998, p. 97. 
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Cala Ostina 
Tra la foce del Coghinas e Castelsardo (Sassari) si apre un'insenatura ap-
pellata Cala Ostina, la quale seppure piuttosto modesta nondimeno offre 
un approdo nel tratto costiero nordoccidentale dell'isola, assai esposto ai 
venti del quadrante nord e nord-est, dominanti, com'è noto, in 
quest' area geografica del Mediterraneo. 
Oltre che per l'età medievale2I, alcune evidenze archeologiche con-
fermano l'utilizzo dell'insenatura come scalo anche per l'età antica. In 
primis i tratti residui di fondazione in opus caementicium di un complesso 
d'incerta definizione, localizzabili sul piccolo promontorio a sinistra 
dell'insenatura22; quindi un segmento di carreggiata antica, costruito 
verosimilmente in epoca romana, sfruttato e riadattato in età medievale23 
ed in uso fino a pochi decenni orsono per collegare Castelsardo con San 
Pietro a Mare e Valledoria24 (FIG. 4). A queste evidenze vanno aggiunte 
ulteriori informazioni provenienti da ricerche subacquee inedite, svolte 
un venticinqv.ennio orsono da Edoardo Riccardi all'interno della cala, 
21. Identificabile con lo scalo di Lagustina citato per la prima volta in due atti nota-
rili rogati in Bonifacio (Corsica), da Tealdo de Sigestro, entrambi del 1239 (cfr. D. PANED-
DA, Il Giudicato di Gallura. Curatorie e centri abitati, Sassari 1978, p. 266). Nel XVI secolo 
lo scalo castellanese è poi segnalato nella Relacion de todas las costas maritùnas de lo Rey-
no de Cerdena di Marco Antonio Camos: «Cala Agostina (que) esta a una milla de Castil-
lo Aragones», l'attuale Castelsardo (p. 267). Documenti seicenteschi (cfr. MELIS, Antichi-
tà romane, cit., p. 15) riportano ulteriori attestazioni di "Cala Agostina", unitamente a 
"Scala Agostina", toponimi confortati oggi dì dalla lingua locale (CaI'Austina; Iscal'Austi-
na), il secondo a indicare piuttosto il ripido tratto di strada che conduce al mare (cfr. in-
fra). Al riguardo cfr. anche P. MELIS, La domus dell)Elefante (Sardegna Archeologica. Gui-
de e Itinerari, 15), Sassari 1991, p. 6; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 750. 
22. MELIS, Antichità romane, cit., p. 15; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 75I. 
23. Un pertinente confronto si ha con il tratto viario presente a Bonorva in località 
San Francesco di Rebeccu, in G. DORE, Le "orme" dei pellegrini nei luoghi sacri della Sar-
degna, Deputazione di Storia Patria per la Sardegna Biblioteca Apostolica Vaticana, Gli 
Anni Santi nella Storia, Atti del Congresso Internazionale, a cura di L. D'Arienzo, p. 516 
e fig. 21, p. 532. 
24. La cosiddetta "strada vicinale di Cala Ostìna" chiaramente indicata sul Foglio 
catastale n. 3 del Comune di Castelsardo. Cenni sul tratto di strada antica in MELIS, La 
domus dell)Elefante, cit., p. 5; lo., Antichità romane, cit., pp. 15 s. (con foto a p. 28) e 
PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 765 (con rendiconto della situazione delle cono-
scenze della viabilità antica nel territorio). Nel periodo compreso tra i mesi di settembre 
1998 e febbraio 1999 un tratto di oltre 150 metri è stato sottoposto a diserbo, pulizia e ma-
nutenzione (cantiere finanziato con la Legge Regionale 7/411965, n. IO; i lavori, diretti da 
Giuseppe Pitzalis della Soprintendenza Archeologica per le Province di Sassari e Nuoro, 
sono stati coordinati sul posto dallo scrivente). La ripulitura ha evidenziato alcune partico-
larità tecniche della via glareata, come la presenza di modine trasversali, talvolta assai rav-
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con raccolta di materiali, tra i quali si segnala uno scandaglio in piombo 
di tipo a campana, il cui ambito cronologico è contenuto tra il II secolo 
a.C. ed il III secolo d.C.25. Nella circostanza, fu notato come i materiali 
più antichi giacevano nella parte occidentale dell'insenatura (ossia nel 
versante sottostante ai suddetti ruderi, attribuiti ipoteticamente ad in-
stallazioni dello scalo), mentre quelli relativamente più recenti furono 
raccolti nel versante opposto. Un'indicazione questa di notevole interes-
se, che a nostro avviso potrebbe fare ipotizzare differenti modalità nella 
dislocazione degli approdi della pure angusta insenatura nel corso dei se-
coli suindicati. A tale proposito si rivelerebbe fondamentale l'analisi pa-
leogeografica della linea di costa, dove il materiale di erosione portato 
dal rio Cala Ostina ha sicuramente prodotto nei secoli un significativo 
avanzamento della spiaggetta, presente nel fondo della cala26, oltre 
all'innalzamento parziale del fondale sabbioso nel medesimo tratto. 
Foce del Coghinas 
Il lungo litorale sabbioso, che da Punta Prima Guardia va all'Isola Rossa, 
ospitava in epoca romana numerosi siti27, tra cui un insediamento nura-
g~co28, successivamente collegato con la strada litoranea di Baia Ostina. 
vicinate tra loro, coincidenti altresÌ con un restringimento della carreggiata (cfr. FIG. 2), se-
condo una tecnica costruttiva stradale ben attestata anche nell'isola in tratti in particolare 
pendenza (al riguardo basterà citare in tale sede R. REBUFFAT, Voies romaines à barres 
transversales, in L'Africa romana II, pp. 131-4 e G. MANCA DI MORES, Aspetti topogra/ici del 
territorio di Cargeghe in età romana, in L'Africa romana XII, pp. 767-70). Chi scrive nutre 
dubbi sull' attribuzione ad epoca romana di questa tecnica «à barres transversales», sulla 
base di confronti con simili tipologie tecnico-costruttive riscontrate in ambito peninsula-
re e mediterraneo-orientale (ringrazio il prof. Giovanni Uggeri per il prezioso suggeri-
mento). 
25. Le ricerche portarono al ritrovamento di svariati frammenti anforici (fra cui 
"greco-italiche", Dressel I, Dressel 2) e di ceramiche da mensa (segnalata anche la pre-
senza di ceramica a vernice nera campana); un frammento di fistula in piombo; alcuni 
chiodi da imbarcazione ed un frammento di sarcofago romano (reperito, questo, nel 
tratto prospiciente alla battigia). Curiosamente assenti i materiali medievali e moderni 
(che invece furono raccolti dallo studioso nello scalo castellanese di Frigiano), secondo 
quanto si può confermare a seguito delle ricognizioni di superficie da noi e precedente-
mente da altri (MELIS, Antichità romane, cit, pp. 15 s.) effettuate nell' area circostante alla 
battigia e sul litorale della baia. Siamo grati a E. Riccardi per la gentile disponibilità di-
mostrata con queste utilissime informazioni. 
26. Questo costituisce anche il punto più idoneo all'installazione di moli lignei co-
munque funzionali a natanti di piccola e/o media stazza. 
27· PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., pp. 749-50. 
28. P. MELIS, Il passato remoto di Castelsardo, in «La Provincia», gennaio 1990, p. 35· 
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Fig. 4: Castelsardo, particolare del riadattamento medievale della strada antica 
di Cala Ostina (foto M. A. Amucano). 
L'attuale apparato di foce del Coghinas, con i suoi depositi alluvio-
nali e le sue variegate modificazioni, non permette ancora oggi l'indivi-
duazione puntuale dell' antico scalo marittimo-fluviale. Esso, sotto la de-
nominazione di porto di Ampurias29 , risulta invece ben documentato e 
attivo in età medievale30. 
Assai varia ed articolata doveva essere 1'attività che si svolgeva attorno 
all' area di foce sia in prossimità della sua imboccatura che nel suo interno. 
TI Coghinas, dopo l'uscita dalle strette gole, scavate nei porfidi rossa-
stri di Casteldoria, sbocca nel "Campo", la piana costruita con i suoi de-
positi alluvionali. Dopo averla attraversata con un percorso rettilineo o 
leggermente sinuoso, esso giunge a poche decine di metri dalla costa, ap-
29. MAXIA, I nomi di luogo dell'Anglona, cit., pp. 71-2; PANEDDA, Il Giudicato di Gal-
lura, cit.; G. NUTI, Il commerdo del grano a Bonifacio nel sec. X111, <<ASS», xxx, 1976, pp. 
179-81; G. PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 761. 
30. V. VITALE, Documenti sul castello di Bonifado nel secolo x, Genova 1936, cc. 
Dxxvm, p. 153 e DXCIX, p. 173 (Notaio Tealdo de Sigestro); NUTI, Il commercio del grano a 
Bonifacio nel sec. XlII, cit., pp. 179-81. 
Attracchi e approdi lungo l'estremità orientale del Golfo dell'Asinara 1357 
Fig. 5: Valledoria-Foce del Coghinas (Sassari), veduta da Monte Ossoni (foto 
G. Pitzalis). 
pena dietro il cordone a dune sabbiose e anziché sfociare, si allarga con 
una grossa ansa, disponendosi parallelo alla fascia costiera fino a San Pie-
tro a Mare (FIG. 5). 
L'antico porto, impostato probabilmente in direzione nord-ovest, 
doveva trovarsi in prossimità dell' odierno complesso turistico di Baia 
delle Mimose. 
li Coghinas veniva risalito, quasi sicuramente, sino all'odierna Vid-
dalba, ricordata come «l'antico porto fluviale gallurese»3 I • 
li centro viene più volte citato in trattati e documenti commerciali 
medioevall32. 
Le merci venivano condotte a destinazione su chiatte e imbarcazioni 
da traino, con il probabile utilizzo della codicaria, una tipica imbarcazio-
ne idonea alla navigazione fluviale. Essa era dotata di uno scafo profondo 
e di un albero. Quest'ultimo, all' occorrenza, veniva collegato a poppa a 
31. PANEDDA, Il giudicato di Gallura, cit., p. 257 e nota 4 a p. 259; VITALE, Documenti 
sul castello di Bomfacio, cit., doc. DXXVIll, p. 153. 
32. PANEDDA, Il giudicato di Gallura, cit., pp. 258-63; A. SODDU, Vidda 'eccia, in 
Almanacco gallurese, Sassari, 1995-96, pp. 144-6; PITZALIS, Necropoli e centri rurali, cit., p. 
748. 
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un cavo con carrucola disposto sulla sua sommità, che serviva da palo da 
alaggio. Gli alaggi facevano capo a piccoli imprenditori, il cui compito 
era, appunto, quello di far salire i carichi lungo il fiume, usufruendo della 
trazione esercitata da buoi, muli e asini. 
Alcuni blocchi di pietra di forma parallelepipeda, pertinenti proba-
bilmente a un tratto di banchina, sono parzialmente visibili lungo l'alveo 
destro in prossimità dei ruderi del ponte di epoca romana di Santa Maria 
Maddalena33• 
Oltre a Viddalba, altri centri fluviali, variamente attivi nel tempo, do-
vevano sorgere lungo il corso del Coghinas o nelle sue immediate perti-
nenze. Tra essi, il sito medievale di Cocinas, con ascendenze più antiche, 
ubicato nei pressi dell' odierna Santa Maria Coghinas. 
33. F. FOIS, Ponti romani in Sardegna, Sassari 1964, p. 14, tav. II, figg. 1-2 e PrrzALIS, 
Necropoli e centri rurali, cit., pp. 746 e 761. 
